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Le lettere dei lettori devono essere per-
sonali e inoltrate con nome, cognome,
domicilio e recapito telefonico reperibi-
le per il necessario controllo. In man-
canza dei dati la lettera sarà bloccata. I
testi devono essere inviati all’indirizzo
lettere@laregione.ch o, in forma carta-
cea, a laRegioneTicino, ‘Le opinioni’, via
Ghiringhelli 9, 6500 Bellinzona. Ogni
lettera viene pubblicata con la firma
dell’autore, salvo gravi controindicazio-
ni accettate dal giornale. Scritti anoni-
mi sono cestinati. Interlocutore è il gior-
nale. Sono da evitare riferimenti a per-
sone terze. Nonverrannopubblicate let-
tere che coinvolgono privati cittadini.
Sono escluse le “lettere aperte” se non in
casi eccezionali. Scrittimanifestamente
infondati, non redatti in termini urbani,
ingiuriosi od offensivi non saranno
pubblicati. Comunicati, prese di posi-
zione ufficiali sono di regola trattati in
cronaca. Non devono superare le 25 ri-
ghe dattiloscritte di 60 battute per riga
(1500battute). La redazione si riservadi
accorciare i testi. Gli scritti pubblicati
non impegnano il giornale. Viene data
assoluta priorità alle lettere indirizzate
esclusivamente al nostro giornale.

I ticinesi promuovono
la coesionenazionale

Il 20 aprile 2013 in Gran Consiglio si è
votata una mozione inoltrata il 7 mag-
gio 2008 con il titolo “Introduzione
dell’obbligatorietà dell’inno nazionale
svizzero (Salmo svizzero) nelle scuole”.
Nonostante che nel suo messaggio
dell’ottobre 2012 il Consiglio di Stato
come pure la maggioranza della com-
missione speciale scolastica del Gran
Consiglio abbiano invitato a respingere
lamozione, questa è stata accettata con
49 voti favorevoli contro 22 contrari e 5
astenuti. Tre punti principali hanno
motivato la mozione: il riscontro che
pochissimi cittadini conoscano l’inno
dellanostraNazione, il fatto che “Quan-
do bionda aurora” rappresenti un ele-
mento di coesione nazionale, e da ulti-
mo la convinzione che l’inno di una na-
zione sia un elemento di orgoglio e di
tradizione da valorizzare. Così in futu-
ro il cantodel Salmo svizzero risuonerà
più di frequente nelle scuole ticinesi.
Un altro segnale incoraggiante è stato
dato da un piccolo comitato interparti-
tico che ha lanciato un’iniziativa popo-
lare per l’introduzione nelle scuoleme-
die, medie superiori e professionali per
almeno due ore almese, con un proprio
testo e voto separato, di una nuovama-
teria obbligatoria d’insegnamento de-
nominata “Educazione Civica, alla Cit-
tadinanza e alla Democrazia Diretta”. Il
9 aprile del 2013, una settimana prima
della scadenza del termine per la rac-
colta delle firme, il comitato ha conse-
gnato alla Cancelleria dello Stato a Bel-
linzona più di 10’000 firme, almeno
3’000 in più delle 7’000 necessarie. Il
Gran Consiglio dovrà discutere questa
iniziativa e trovare una soluzione ac-
cettabile per i promotori, altrimenti
sarà il popolo a decidere.
Questi due esempi dimostrano una
presa di coscienza della popolazione
ticinese e dei suoi rappresentanti sulla
lenta perdita di senso civico di questi
ultimi decenni. Rimettendo al centro
dell’attenzione la sensibilizzazione e
l’apprezzamento di questo nostro si-
stema federale unico al mondo, con la
democrazia diretta, la concordanza, il
principio della sussidiarietà ecc., i tici-
nesi cercano di correre ai ripari. E lo
fanno giustamente attraverso la for-
mazione dei giovani, che più tardi do-
vranno essere cittadine e cittadini sviz-
zeri sicuri di se stessi. Anche la coesio-
ne con il resto del Paese risulta raffor-
zata e c’è da sperare che anche altri
cantoni seguano l’esempio del Ticino,
poichémai comeoggi dobbiamoessere
uniti per affrontare i molti attacchi
provenienti dall’esterno e preservare
così la nostra indipendenza.

Rico Calcagnini, Buchen

Politici: quali risparmi?
Quantunque estraneo ai fatti della vici-
na Italia, non posso esimermi dal fare
alcune personali considerazioni. L’at-
tuale governo sembra che si impegni
molto per risolvere la gravissima situa-

zione venutasi a creare; il dubbio è se
questo governo durerà abbastanza e se
il tempo a sua disposizione basterà.
Io avrei, modestamente, delle misure
da suggerire:
1. Ridurre i parlamentari da circa 600 a
300 (che sono già troppi!) con evidente
risparmio economico.
2. Ridurre le auto blu dalle attuali circa
100 a 3: una al Presidente della Repub-
blica, una al Presidente del Consiglio e
una al Presidente del Senato. Altro ri-
sparmiodatochequesteauto sonoblin-
date emolto costose e si risparmierebbe
anche sullo stipendio degli autisti.
Queste poche misure consentirebbero
di risparmiare svariati milioni se non
miliardi.
Inoltre penso che in Italia esistono
troppi ladri e troppi furbi.
Da noi in Svizzera le cose funzionano
non perfettamente ma molto meglio. I
consiglieri federali (7) percepiscono
uno stipendio di circa 500’000 franchi
(in Italia più di un milione di euro) e i
deputati del ConsiglioNazionale edegli
Stati uno stipendio decente ma non
stratosferico il quale, se votano delle
leggi a favore di qualche Lobby, sarà si-
curamente arrotondato da qualche bo-
nus sottobanco...
Inoltre i politici svizzeri non beneficia-
nonédi autoblu (nonneesistono), nédi
guardie del corpo perché (male che
vada) arrischiano solo qualchefischio o
qualche lancio di pomodori o di uova…
Questo anche se la Svizzera non è quel-
la democrazia assoluta sbandierata ai
quattro ventimabensì una democrazia
relativa.

Perseo Vanza, Biasca

Troppo tardi architetto!
Ha ragione GiorgioMainini (laRegione-
Ticino 30.7.13): l’architetto Mario Botta
non ha mai speso una parola che fosse
impegnativa e pertinente sullo sfacelo
architettonico-urbanistico del nostro
territorio. Con il guru hanno taciuto – o
parlato per vendere fumo – gli architet-
ti satelliti suoi, dai quali per fortuna si
distanziò Tita Carloni, architetto uma-
nista, denunciatore tenacedelle bruttu-
re cantonticinesi.
Non ho visto il testo che Botta ha fatto
pubblicare fuori cantone. Mi è bastato
scorrere un paio di riassunti usciti sui
nostri quotidiani per non sprecar tem-
po a cercare l’originale sulla ‘Neue Zür-
cher Zeitung’: sono ovvietà sul degra-
do che tutti ormai conoscono e vedo-
no, per giunta sciorinate con almeno
tre decenni di ritardo da chi, al mo-
mento giusto, avrebbe potuto e dovuto
intervenire per almeno tentar di scon-
giurare l’irreparabile. Mosca cocchiera
sulla groppa di un cavallo morto, Ma-
rio Botta non sembra ipersensibile al
grottesco.
Né molto dotato per l’autocritica. Se lo
fosse, la contemplazione del suo colos-
sal di Campione gli suggerirebbe mag-
gior cautela nel deplorare le pecche al-
trui.

Lauro Tognola, Crana

Il cartellone
‘Per fortunami
ha fermato
il barista. 0/00’
Per chi ancora non lo sapesse, questo
cartellone è uno della serie confusiona-
le 0/00, tassello della campagna che in-
vita i giovani dai 18 ai 30 anni alla pru-
denza sulle strade, lanciata in ottobre
2009, durata prevista fino a dicembre
2011 (durata effettiva?), finanziata dal
Fondodi sicurezza stradale Fss tramite
le assicurazioni Rc auto, ossia da noi,
costo preventivato 6 milioni di franchi.
“Pebbacco pebbacco”, perdindirindi-
na, mi son chiesto, questa scritta che
vuol dire? La mia risposta: simbolica-
mente 0/00 vuol dire “per mille”, prati-
camente non vuol dire assolutamente
nulla, neanche “zero per mille” che si
scrive 0 0/00.
Per esempio inferiore a 0,5 per mille si
scrive: < 0,5 0/00.
Questi cartelli, costosi, sono inutili, di-
stolgono l’attenzione alla guida, quin-
di sono pericolosi, inducono uno stato
emotivo spiacevole di ansia-angoscia
come quello che provi ascoltando una
barzelletta e non sei sicuro di aver ca-
pito.

Giancarlo Beltrami, Biasca

Il richiamo
del territorio

di Roberto Kufahl, Grumo di Torre

Negli anni Cinquanta Günter Anders,
dopo l’avvento dei mezzi tecnici di-
struttivi (armi atomiche), anticipava
la “posizione morale” di doversi inter-
rogare sul progresso tecnico, sulle
condizioni che ci rendono “realmente
un’unica umanità”. È infatti il mondo
delle conoscenze non ideologiche, del-
la tecnica in generale e delle tecniche
economiche a mettere prospettiva-
mente in secondo piano i conflitti di
volontà di nazioni, regioni e culture.
La Svizzera è chiamata a moderare la
sua autoreferenzialità e a dialogare
più globalmente. L’anacronismo reto-
rico di Ueli Maurer della resistenza ai
giudici stranieri è invero il tardo recal-
citrare elvetico nel dialogo con gli altri
Paesi, in particolare con i vicini euro-
pei. La nostra realtà “politica” è quella
economica della posizione d’avan-
guardia suimercati internazionali. Ciò
qualifica il nostro modo di vivere. Non
da ultimo qualifica il nostro modo di
abitare, per cui urgentemente il terri-
torio ci appella. In Svizzera, nonostan-
te si costruisca molto, la cura del terri-
torio non è un tabù − almeno in 25 can-
toni.
Patria è l’insieme di quelle rappresen-
tazioni che abbiamo percepito nelle
prime esperienze affettive alle quali
siamo stati disposti. Sul suolo, nell’ha-
bitat adattato alla vita, i portatori delle
affezioni diversamente composite ri-
volgono le stesse al proprio territorio.
Patria è dove siamo capitati e di solito
dove ancora si abita e si vive. Come ve-
dere ora le parole critiche di Mario
Botta apparse sulla stampa zurighe-
se? L’architetto va giù violentoma coe-
rente nella denuncia: boom edilizio,
speculazione edilizia barbara, relazio-
ne insensata tra costruzioni e paese,
deficit di visione pianificatoria (dipen-
dente dalla condizione metropolitana
milanese), disastro paesaggistico nel
segno della legalità, pianificazione ca-
tastrofica. Chissà quale il movente di
questo ragionare ispirato alla Realpo-
litik, strappo alla consueta aura teolo-
gale-umanistica. Svolta dal classico ri-
spetto del libro paga?
Se oggi ci si chiede come è stato possi-
bile distruggere parte del territorio,
sfigurare la sua immagine, allora oc-
corre piegarsi all’autocritica che inve-
ste tutti i cittadini e non solo i più re-
sponsabili. È facile accusare operatori
del settore, amministratori locali e
rappresentanti politici, ma altro è in-
terpretare a ritroso l’opinione del sin-
golo alle prese con lamodernità preva-
ricante. Facile credere di essere quello
che eravamo ieri, difficile sincroniz-
zarsi con i cambiamenti strutturali,
impossibile evitare lo scontro tra la
pressione del progresso e l’opinione
popolare, in qualunque forma essa si
esprima. Tuttavia il compromesso che
segue è quanto è mediato dalla politi-
ca, la quale rappresenta, ma in mo-
menti di transizione vuole convincere
e spesso riesce amanipolare. Perché la
manipolazione degli elettori e della
gente in genere è fenomeno irriducibi-
le: c’è nei partiti storici e non è circo-
scritta a un eventuale movimento po-
pulista. La popolazione adotta molto
spesso una passività collettiva a fronte
delle repentine trasformazioni del ter-
ritorio.Ebbene oggi, quando si arriva a
ribadire il civismo, la solidarietà, la
coesione sociale, significa che vivono e
vengono alimentati gli ingredienti di
lontana origine, cioè della vecchia cul-
tura che non ha del tutto voltato pagi-
na. In Ticino l’ascendenza massima
agrario-religiosa ha tramandato quel
servilismo tanto tenace da eliminare.
Il boom economico del dopoguerra ha
generato redditi e consumi, ma anche
la speculazione edilizia durata poi de-
cenni. La cultura del campanilismo-
clientelismo-leccaculismo l’ha fatta da
padrona, ha creato e prolungato nel
tempo disparità fra cittadini e comuni
economicamente e logisticamente
meno avvantaggiati e altri più avvan-
taggiati. Una parte del Paese ha vissu-
to il complesso di inferiorità, l’altra
l’eccesso di autostima. Il libretto di ci-
vica e la teoria del merito non hanno
spiegato la situazione e si deve dire
che il liberalismo ha ripetuto il vizio di
omettere le disuguaglianze. La politica

di sinistra da parte sua, nonostante
l’iniezione della corrente più agguerri-
ta, ha pur denunciato ma non ha scal-
fito le opinioni più di quel tanto, non
favorita dall’immobilismo sindacale
rivendicativamente appiattito sul ca-
rovita emai in grado di togliere il diva-
rio salariale con il resto della Svizzera.
Disparità non rappresentate a suffi-
cienza nello scenario della politica e
cittadini messi sul lato dell’ingiustizia
sociale sono state causa di risentimen-
ti. E si deve dire che la popolazione
non all’altezza di anticipare si è votata
anche contro: così la Legge urbanisti-
ca del 1969 è stata ritenuta troppo re-
strittiva e quindi affossata. Ma poi
sono arrivate da Oltralpe le leggi sul
territorio (pianificazione, rifiuti, tutela
di aree naturalistiche) nel Cantone im-
preparato a riceverle: i risentimenti si
sono indirizzati anche contro le leggi
federali. Mi pare che non sia concesso
credere candidamente all’inversione
di tendenza in senso stretto, sarebbe
come affidare la soluzione alla miopia
davanti all’accanimento della crescita
economica e del correlativo utilizzo
territoriale. L’unica via positiva mini-
ma/massima è l’osservanza delle re-
gole pianificatorie. Col senno di poi?
“Metà del territorio si è salvato grazie
a Berna”, commenta Benedetto Anto-
nini. Ma populisti sono solo i leghisti o
ce ne sono di più a condividere i risen-
timenti e ad approvare che “i ticinesi
sono indignati di come vengono trat-
tati dalla Berna federale”?

Considerazioni
suun’opinione
di FrancoDenti
di Claudio Ghielmini, Pambio-Noranco

Con non poca sorpresa, ho letto che an-
che Franco Denti, apprezzato medico
di famiglia nonché deputato del Ppd in
Gran Consiglio, conta sugli effetti di
un’amnistia fiscale cantonale per sti-
molare l’economia e risanare i conti del
Cantone. Infatti, Denti scrive, nella ru-
brica “L’opinione” del Corriere del Tici-
no di martedì 30 luglio: “Oggi quindi
l’amnistia sarebbe uno stimolo atto a
far riemergere e reimmettere nel ciclo
economico quelle centinaia di milioni
di franchi che sarebbero una salutare
iniezione per le finanze del Ticino” e, in
seguito, auspica la “messa in atto di
un’amnistia cantonale”.
Aquestopunto ritengoopportunealcu-
ne riflessioni.
Se l’amnistia a cui fa riferimento il si-
gnor Denti è quella proposta con l’ini-
ziativa parlamentare del 28 maggio
2013, che prevede, oltre l’esenzione del-
la multa fiscale, uno sconto del 70 per-
cento sugli importi dovuti e sui relativi
interessi, non si può essere d’accordo
con quanto dallo stesso sostenuto. Ri-
sulta infatti inconcepibile premiare con
uno sconto (e che sconto!) chi per anni,
per negligenza omalafede, ha sottratto
all’imposizionefiscale parti di reddito e
di sostanza.Nonc’è unpo’ di sensibilità
e di pudore nei confronti dei contri-
buenti onesti?
Inoltre, se questa amnistia dovesse an-
dare in porto, si arrischierebbe di assi-
stere all’assurdo spettacolo rappresen-
tato dai beneficiari della stessa, che si
atteggerebbero a salvatori delle finanze
dello Stato e a benefattori dei disoccu-
pati in quanto, con i loro versamenti
tardivi e di favore, contribuirebbero ad
alimentare l’istituendo “fondo canto-
nale per favorire il lavoro” proposto con
iniziativa parlamentare generica del 28
maggio 2013. Sicuramente volutamen-
te dimenticano che se tutti i contri-
buenti, negli ultimi dieci anni, avessero
provveduto a versare puntualmente e
integralmente quanto dovuto alla co-
munità, certamente le condizioni fi-
nanziarie dello Stato sarebberomiglio-
ri di quelle attuali.
Le misure sostenibili da proporre, a
mio avviso, sono le seguenti:
− amnistia fiscale limitata all’esenzione
della multa ma con il pagamento inte-
grale degli importi sottratti e degli inte-
ressi;
− assegnazione allo Stato dei mezzi ne-
cessari (basi legali e risorse umane) per
migliorare l’accertamento fiscale;
− punizione degli evasori.
Non mi resta che sperare che i promo-
tori dell’iniziativa di amnistia fiscale e i
loro sostenitori si ravvedano in tempo.

AncaulGiuvan
Anca lü, ul Giuvan Cansan.
Alle 16 di oggi mi raggiunge la notizia
dellamorte di un amico generoso.
È stato beccato da un infarto.
Di Giovanni conservo in ufficio un bel-
lissimo disegno colorato.
Da luifirmato, insiemeamio cuginoAl-
berto.
La dedica (mi permetto un po’ di narci-
sismo):
“Sei come un cavalier cortese sempre
pronto a difendere tutti.”
Giuvan, adesso ascoltami:
non difendo, non so proprio difendere,
chi truffa alla grande, chi spazzola i ri-
sparmi della gente, chi, con la puzza
sotto il naso, approfitta del nostro siste-
ma bancario per mettere in difficoltà
mezza popolazione svizzera o forse di
più.
Resto, carissimo Giuvan, un cavaliere
cortese per chi è in difficoltà.
Ero un cavaliere cortese anche quando
giocavamo insieme al calcio.
Tu mi dicevi (e correvi anche per me a
centrocampo) che ero un ex atleta.
Il guaio, Giuvan, che ero già così da gio-
vanenegli allievi dell’Fc Lugano. Poi, da
veterano, apriti cielo.
Il buco, facevo, ametà campo.Ma tocca-
vo la palla di fino.
Tu invece correvi e correvi. Lottavi.
Anche in politica. Eri disponibile per
tutti.
Quest’afa di luglio, ingiusta e vigliacca,
non ti ha lasciato scampo.
Butto giù queste righe, per te, per Agne-
se, Martino, Chiara e Francesca, per i
nostri compagni e amici.
Mi bastavano il temporale, oggi, i lampi,
i tuoni.
Non mi aspettavo il tuo infarto, quello
proprio no.
Ciao Giuvan.

Carlo Steiger

GiovanniCansani
Giovanni Cansani se n’è andato, con lui,
ilmondopolitico luganese, perde certa-
mente un personaggio importante, un
personaggio che con la sua generosità e
schiettezza ha contribuito in maniera
determinante alla crescita ed alla ge-
stione di molteplici dossier della Città
di Lugano. Di Giovanni conservo il ri-
cordo principalmente di un amico, di
unapersona corretta, determinata e so-
prattutto onesta, capace di sostenere
undibattito politico sempre alla ricerca
di soluzioni condivise ed applicabili.
Pur essendo entrato sulla scena politi-
ca nel momento in cui Giovanni decise
di lasciare, ho avuto parecchie occasio-
ni per dialogare sempre appassionata-
mente con lui di svariate tematiche.
Sempre stimolante, con il solito “pugno
alzato” a dirti di “nonmollare mai”, an-
che se rappresentanti di forze politiche
opposte, trovavamo ilmodo piacevole e
spensierato di toccare qualsiasi temati-
ca in maniera sempre appassionata e
costruttiva… persino sul futuro del vec-
chio Cornaredo, casa di quell’Fc Luga-
no che tanto amava…
Giovanni se n’è andato troppo presto,
avrebbe certamente dato ancora parec-
chio, soprattutto alle nuove leve, era an-
cora un uomo politico a cui piaceva ar-
rivare al dunque, senza troppi fronzoli
e giri di parole… Ora, raggiunge il suo
Amico del cuore, il Nano. Avranno an-
cora tante cose da raccontarsi sulla
loro tanto amata Lugano…
Addio Giovanni, un abbraccio!

Stefano Fraschina
Consigliere comunale

Lega dei Ticinesi, Lugano
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